IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro
Principio di giustizia vuole che si è pagati da colui per il quale si lavora. Ecco alcune regole sul salario che troviamo nella Legge antica: “Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo” (Lev 19.13). “Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nella tua terra, nelle tue città. Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e a quello aspira. Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato” (Dt 24,14-15). Sacerdoti e Leviti avevano invece come salario tutto ciò che veniva offerto al Signore, secondo rigide regole da osservare: “Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parlerai inoltre ai leviti dicendo loro: “Quando prenderete dagli Israeliti la decima che io ho dato a voi da parte loro come vostra eredità, preleverete un’offerta come contributo al Signore: una decima dalla decima. Il vostro prelevamento vi sarà calcolato come quello del grano che viene dall’aia e come il mosto che esce dal torchio. Così anche voi preleverete un’offerta per il Signore da tutte le decime che riceverete dagli Israeliti e darete al sacerdote Aronne l’offerta che avrete prelevato per il Signore. Da tutte le cose che vi saranno concesse preleverete tutte le offerte per il Signore; di tutto ciò che vi sarà di meglio preleverete la parte sacra”. Dirai loro: “Quando ne avrete prelevato il meglio, quel che rimane sarà calcolato per i leviti come il provento dell’aia e come il provento del torchio. Lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, perché è il vostro salario, in cambio del vostro servizio nella tenda del convegno. Dal momento che ne avrete prelevato la parte migliore, non sarete gravati da alcun peccato; non profanerete le cose sante degli Israeliti e non morirete”» (Num 18,25-32). Questa Legge Gesù l’applica ai Dodici, anche se in maniera differente: “Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (Mt 10,5-10). Chi provvede ai missionari del Vangelo è il Signore. Modalità e forme sono riservate alla sua sapienza eterna. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-6. 16-19). 

Ora applichiamo questa legge del salario alle opere di misericordia, alla preghiera, al digiuno. Se queste opere sono fatte per il Signore e sono fatte per Lui quando non sono fatte per accrescere la nostra gloria presso gli uomini, poiché lavoriamo per Lui, il Signore darà a noi il salario. Ci darà una bella ricompensa nei cieli. Anche sulla terra ci ricompenserà se noi lavoriamo per Lui. Se invece lavoriamo per noi stessi, il nostro salario sarà la misera gloria che ci offre la considerazione effimera, mendace e falsa di quanti ci lodano per loro convenienza, per ipocrisia, con inganno. San Paolo ha lavorato per il Signore. Per Lui ha consumato tutta la sua vita. Al momento della morte lui attende che il Signore gli dia un giusto salario, un salario secondo giustizia. Ecco le sue parole: “Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8). Sarebbe ingiusto se il Signore ci desse un salario di eternità beata a noi, se abbiamo lavorato solo in vista della nostra gloria e non invece a servizio esclusivo del suo Vangelo. Se noi lavoriamo per coltivare la nostra vigna, Dio non può darci il suo salario eterno. Abbiamo lavorato per noi. Se invece lavoriamo per Lui, sarà Lui a darci il salario di eternità, salario secondo giustizia, in relazione al nostro lavoro. Dio è sommamente giusto e misericordioso. È sommamente misericordioso nell’applicare la sua giustizia. 
Madre della Redenzione, insegnaci a lavorare per il nostro Dio imitando il tuo esempio. 
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